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Grazie
allo staff
Con la presente vorrei rin-
graziare pubblicamente tut-
to lo staff medico e non del-
la medicina d’urgenza del-
l’ospedale di Cattinara, che
ho avuto modo di conoscere
e apprezzare personalmente
in occasione di un ricovero
di mia madre, Nives Sarra
Campanile, causato da gra-
vi patologie. Mi sento vera-
mente in dovere di farlo per
far conoscere a tutti la gran-
de umanità, cortesia e natu-
ralmente professionalità di
tutto il personale, dai medi-
ci agli infermieri e agli al-
tri operatori del reparto che
considerano il malato anzi-
tutto una persona, con la
sua dignità e le sue difficol-
tà, e per questo lo rispetta-
no e lo trattano con umani-
tà e grande educazione, al
di là del motivo della sua
degenza.

Grande merito io credo
vada soprattutto al prima-
rio di tale reparto, il dott.
Sergio Minutillo, medico di
grande competenza e perso-
na estremamente squisita
che fa sentire la sua costan-
te presenza in reparto con
grande attenzione verso i
degenti e i loro familiari.

Ritengo che strutture così
efficienti nella sanità vada-
no segnalate, sia perché ven-
ga riconosciuto pubblica-
mente il merito delle splen-
dide persone che vi lavora-
no, sia perché possano fun-
gere da esempio per altri re-
parti e altri ospedali, dove
purtroppo il trattamento è
di gran lunga peggiore, per
non dire scadente.

Sicuramente anche qui,
come dappertutto, ci saran-
no difficoltà e problemati-
che di gestione che noi citta-
dini non possiamo conosce-
re ma che proprio per que-
sto non dobbiamo pagare
sulla nostra pelle, in mo-
menti in cui il dolore, fisico
e morale, è già troppo gran-
de.

Mara Coverlizza

La scienza
in Porto

«Mitico Bobo», sono settanta
Il «mitico Bobo» compie settant’anni. I migliori
auguri di felice compleanno da Elena, Eliana,
Matteo, Elisa e Sandro.

L’ex responsabile di Stay Behind per il Nordest d’Italia replica alle accuse sulle «organizzazioni clandestine»

La Gladio non perseguitò mai i partigiani garibaldini

LA POLEMICA

Mi ero imposto il silenzio
per non continuare le pole-
miche e per non prendere
in esame considerazioni
non suffragate da motiva-
zioni e da fatti che confer-
mino il principio scientifi-
co dell’accaduto ma, su cer-
te falsificazioni della sto-
ria, è necessario riprendere
il dialogo per una corretta
informazione ai lettori del
giornale.

Chiedo quindi, cortese-
mente, uno spazio per chia-
rire e correggere, spero in
forma definitiva, le inter-
pretazioni di alcune vicen-
de che seguirono, nel dopo-
guerra, alla frontiera orien-
tale. Mi riferisco alla lette-
ra della signora Kersevan
del 30 aprile pubblicata da
Il Piccolo con il titolo «Resi-
stenza e medaglie» e che ri-
porta quanto segue: «... Il
fatto è che la gran parte
dei partigiani garibaldini
sono stati perseguitati da-
gli appartenenti alla Gla-
dio e dalle organizzazioni
clandestine anti-partigia-
ne che l’hanno preceduta
(organizzazione O, Terzo
corpo Volontari della liber-

tà)». Niente di più falso; gli
uni erano chiamati a opera-
re in caso di invasione del
territorio nazionale, gli al-
tri a difendere la frontiera
orientale dalle mire di Ti-
to.

Preciso quali erano i rife-
rimenti operativi delle or-
ganizzazioni chiamate in
causa. L’organizzazione
«O» nacque nell’immediato
dopoguerra su ordine dello
stato maggiore italiano per
supportare le forze armate
regolari nella difesa del
confine orientale minaccia-
to dalla politica di Tito; fu
sciolta nel 1956 come dimo-
stra una lettera del genera-
le Olivieri che informava il
capo di S.M. generale Ca-
dorna dell’avvenuta opera-
zione.

L’organizzazione Stay
Behind, della quale feci
parte da giovane come uffi-
ciale nel 1958-1959 e poi co-
me responsabile, protempo-
re, della stuttura nell’area
del Nord Est, era un orga-
nismo costituito nel 1956
su disposizione del ministe-
ro della difesa allora retto
dall’onorevole Taviani. Di-
pendeva dagli organi infor-

mativi per ragioni di sicu-
rezzza e operava in ambito
Nato per addestrare il per-
sonale a intervenire esclusi-
vamente in caso di occupa-
zione del territorio naziona-
le da parte delle forze del
Patto di Varsavia.

Dopo questa dissertazio-
ne considero le esternazio-
ni della signora Kersevan
lesive dell’onore dei volon-
tari della Stay Behind, di-
sinformanti sui ruoli degli
organi istituzionali, ponen-
do un grave pregiudizio
sull’operato della magistra-
tura che, a fine indagine,
ha dichiarato legittima la
Stay Behind assolvendo i
suoi componenti.

Per quanto riguarda la
medaglia d’oro al valor mi-
litare dottoressa Del Din,
questa signora non ha mai
fatto parte della Gladio,
bensì è stata inserita nel
ruolo d’onore degli apparte-
nenti all’Associazione na-
zionale volontari Stay
Behind per i suoi alti meri-
ti acquisiti come combat-
tente nella guerra di Libe-
razione.

Giuseppe Cismondi
Udine

I papi
e i santi

Il leader
in famiglia

È consentito un altro pare-
re sulla questione di Porto
Vecchio? Mi avete detto
«sì»? A voi dunque.

1) Prima di tutto bisogne-
rebbe sottrarre l’area alle
forze che hanno interessi le-
gati all’attività portuale e
passarla sotto il controllo
dell’autorità comunale. Ci
vorrà una legge dello Stato:
poiché sembra che la larga
maggioranza delle compo-
nenti politiche sia d’accor-
do nel cambio di destinazio-
ne, si faccia questa legge:
qualcuno sta provando a
far passare la ridicola idea
che lo Stato sovrano non ab-
bia il potere di cambiare
l’uso di una parte del terri-
torio nazionale. Mantenere
scelte promiscue e contrad-
dittorie comporta costi e
non fa decollare nulla di
nuovo.

2) È al Comune che com-
pete la gestione del territo-
rio: lì si fanno le scelte con
le più alte possibilità di con-
trollo da parte di tutte le
forze politiche, della cittadi-
nanza, degli strumenti del-
la comunicazione, degli or-
ganismi di garanzia. La
giunta comunale è il fonda-
mentale soggetto che ha il
potere di contrattare, alla
luce del sole, con gli investi-

tori privati la migliore me-
diazione fra i loro interessi
e quelli pubblici, attuando
passo dopo passo il com-
plessivo progetto di svilup-
po di un’area. Questi delica-
tissimi compiti non si posso-
no delegare a enti tecnici o
di secondo grado.

3) Si deve scegliere un
obiettivo centrale e chiaro
che contraddistingua il
nuovo progetto per la città.
E su di esso dirigere tutte
le idee, le capacità organiz-
zative, le risorse politiche
ed economiche. Scegliere, te-
nere duro, rischiare. Per
me l’idea non può essere
che quella della «città della
scienza» e la nervatura
principale delle aree del
Porto Vecchio dovrebbe esse-
re un grande e ambizioso
«museo della scienza». At-
torno a questo progetto do-
vrebbero essere costruite
tutte le possibili convenien-
ze per gli investimenti pri-
vati con esso coerenti.

4) A questa bella città è
stato sottratto il suo mare
dal predominio del porto: è
ora di permetterle di affac-
ciarsi ancora su di esso. La
nautica da diporto portereb-
be soluzioni di basso profi-
lo culturale e di debole re-
spiro economico, e ripro-
prorrebbe un’altra specie di
chiusura del frontemare.
All’acquario hanno già pen-
sato, e bene, altri: perché ri-
dursi ad imitarli? La com-
presenza di più scelte porte-
rebbe alla paralisi. E allo-
ra perché non osare?

Elios Vertovese

Una giovane donna incinta racconta l’incredibile episodio accaduto accompagnando la nonna ferita al Maggiore

Se è il medico del Pronto soccorso ad alterarsi
Il 13 maggio scorso mi so-
no trovata, mio malgra-
do, in una situazione poco
piacevole. La mia adorata
nonna, di 92 anni, dopo
una brutta caduta, è sta-
ta portata al pronto soc-
corso dell’ospedale Mag-
giore. Dopo aver atteso
più che pazientemente su
una barella per più di
quattro ore (fatto che già
di per sé mi sembra davve-
ro scandaloso), ho avuto
l’incauta idea di chiedere
a un medico, in maniera
gentile e educata, quando
pensava che sarebbe stata
visitata mia nonna.

Voglio altresì ribadire
che l’unica mia richiesta
che poteva essere stata fat-
ta prima, era rivolta a un
cortese infermiere, per sa-
pere se era possibile som-
ministrarle un antidolori-
fico, visti i dolori lamenta-
ti.

Mi sembra comunque
che non sia necessario far

soffrire una
persona in
quel modo e
aspettare la ri-
chiesta di un
parente (per
altro non lau-
reata in medi-
cina ma umile
a r t i g i a n a ) ,
per alleviare
un poco i dolo-
ri (frattura fe-
more, frattura
omero, incri-
natura del ba-
cino e botte va-
rie).

L’infermie-
re, dopo la
mia richiesta,
somministra-
va il farmaco
in maniera
sollecita e gen-
tile. Il medico sopra citato
alla mia richiesta cortese,
rispondeva in malo modo,
dicendomi che se volevo
fare qualsiasi protesta mi

dovevo recare in via Stu-
parich, all’ufficio persona-
le, e che lui non era là a
ciondolare. Al che io ri-
spondevo che mai avevo

avuto l’inten-
zione di offen-
derlo e di non
aver mai detto
che lui stesse
ciondolando,
ma volevo solo
sapere il tur-
no di visita
per la mia
nonna.

A questo
punto il medi-
co cominciava
a sbraitare
(voglio ricor-
dare anche
che poco pri-
ma aveva avu-
to un feroce al-
terco con un
altro paziente
vis ibi lmente
sofferente), di-
cendomi che

ero la persona più maledu-
cata sulla faccia della Ter-
ra e io risposi che lui sicu-
ramente non era la più
educata, al che mi si avvi-

cinava tutto rosso in fac-
cia e a tre centrimetri dal
mio viso, sputacchiando-
mi in faccia, continuava a
investirmi di improperi
sulla mia educazione.

Desidero far presente
che, essendo anche visibil-
mente incinta, tutto ciò
mi ha creato uno stato
d’animo veramente stres-
sante, non ero sicuramen-
te felice di quanto accorso
alla mia amata nonna,
ma se possibile l’incontro-
scontro con quel medico
mi ha portato ad avere un
aumento ipertensivo anco-
ra più marcato.

Ringrazio comunque
tutto il resto del personale
sanitario che si è dimo-
strato umano e cortese,
pur essendo pressato dal-
l’immane mole di lavoro a
cui è sottoposto ogni gior-
no.

Luisa Postogna

La vicenda
dei tango bond

Fondazione
Dorni

Comunità
accoglienti

Una delle tante differenze
esistenti nella fede tra catto-
lici e protestanti è che i catto-
lici venerano i santi e i prote-
stanti invece no.

Il papato, nonostante il co-

stante richiamo all’unità
dei cristiani (per esempio la
settimana di preghiera in
gennaio e l’enciclica «ut
unum sint»), ha continuato
imperterrito ad arricchire
l’anagrafe del paradiso, pro-
clamando santi e beati. Gio-
vanni Paolo II da solo (an-
che in ciò, come per i viaggi
apostolici, un vero record-
man) ne ha iscritti circa
1500, tra santi e beati, sic-
ché il calendario che – giova
ricordarlo – conta 365 gior-
ni, 366 gli anni bisestili, è
stracolmo di nomi. Accade
così che i giornali che hanno
la rubrica del santo del gior-
no non siano mai d’accordo
tra loro.

L’attuale pontefice, che è
sicuramente molto intelli-
gente, ha capito subito che
per essere popolare, gradito
ai papa boys e sempre pre-
sente sui mass-media, deve
seguire le orme del suo pre-
decessore. Così alla fine si ri-

troverà a sua volta santo.
Non fa quindi meraviglia
che a meno di un mese dalla
sua elezione, abbia già prov-
veduto ad avviare la causa
di beatificazione del venera-
bile Giovanni Paolo II, sen-
za aspettare i canonici 5 an-
ni. Così si esaudisce la ri-
chiesta del «santo subito»,
agitata in piazza San Pietro
sin dalle esequie del defunto
pontefice.

Gian Giacomo Zucchi

Una brutta
caduta

2 giugno 1955
� Come annunciato, og-
gi alle 19 nella sala del
Circolo della cultura e
delle arti, saranno pro-
iettati in prima visione
a Trieste i documenta-
ri didattico-divulgativi
che illustrano col mez-
zo del cartone animato
alcuni aspetti della la-
vorazione e dello sfrut-
tamento del petrolio. I
tre film sono in techni-
color e nella versione
italiana.
� Il ventimillesimo vi-
sto per l’emigrazione
negli Stati Uniti, con-
cesso in Italia per il
programma di assisten-
za ai profughi, è stato
dato al marittimo Giu-
seppe Barbarcich, esu-
le da Fianona, per cui
ha garantito una sua
parente, residente da
tempo a New York. Il
rappresentante conso-
lare, Mr. Sims, ha con-
segnato il visto nel cor-
so di una piccola ceri-
monia presso la Missio-
ne americana degli aiu-
ti cattolici.
� Con ieri è ripreso,
dall’«Istria-Trieste», il
servizio marittimo esti-
vo per Grado con l’omo-
nimo piroscafo. Per og-
gi è annunciata la pri-
ma gita estiva, con par-
tenza alle ore 8.45 dal
Molo Pescheria e ritor-
no in serata con parten-
za alle 18.30.

È buona norma mettersi
in discussione. Almeno
ogni qualvolta la situazio-
ne faccia capire che, forse,
ascoltando altri pareri si
possono trovare valide al-
ternative al proprio opera-
to per migliorare ciò che,
evidentemente, non ha da-
to i frutti sperati.

Non è questo il caso del-
la legge 40/2004 («Norme
in materia di procreazio-
ne medicalmente assisti-
ta»), voluta dalla maggio-
ranza di centrodestra che
mai ha saputo recepire le
aspettative di quanti cre-
devano in una legge armo-
nizzatrice delle proprie esi-
genze.

I dati parlano – per l’an-
no 2004 – di una diminu-
zione di richieste di acces-
so alle tecniche di procrea-
zione pari al 10-20% delle
coppie. Ancora a seguito
dell’approvazione della
legge, le percentuali di suc-
cesso di un ciclo di fecon-
dazione assistita sono di-
minuite del 6-15%. Ciò si-
gnifica che la probabilità
per donne sopra i 35-38
anni di avere un figlio si è
ridotta del 10%.

I democratici di sini-
stra si stanno impegnan-
do in una campagna per
la vita dove il rispetto per
diverse situazioni e sensi-
bilità sono gli stimoli fon-
damentali di un’azione
che si protrarrà fino agli
ultimi minuti per battere
quel «partito» del «no» per
il quale la somma del-
l’astensionismo fisiologico
a quello volontario porte-
rà, inevitabilmente, al
non raggiungimento del
quorum.

Quattro, quindi, i quesi-
ti referendari ammessi
per una legge migliore so-
prattutto più europea: sa-
lute della donna, diritti
del concepito, ricerca
scientifica, fecondazione
eterologa.

Un articolo di Repubbli-
ca riporta la lettera del

presidente dell’«Associa-
zione famiglie atrofia mu-
scolare» - a sostegno della
voce assente dei malati e
dei loro familiari - dove
vengono affrontati temi
scottanti di questo referen-
dum per tentare di porta-
re alla luce anche le diffi-
coltà, evidenziate dal se-
condo e terzo quesito, di
quelle coppie che, portatri-
ci di malattie genetiche,
facciano ricorso alla fecon-
dazione assistita rischian-
do che un embrione mala-
to sia impiantato nell’ute-
ro della mamma. Una ne-
gazione assoluta del buon
senso dove l’assicurazione
che l’embrione sia sano
prima di impiantarlo in
Italia è proibita.

Allora è tanto più im-
portante il nostro impe-
gno per migliorare con un
voto democratico una leg-
ge fatta senza ascoltare
noi cittadini, visto che si
tratta di una legge che ri-
guarda tutti. Legge da in-
terpretare non come egoi-
smo di parte, ma come co-
struttiva azione verso un
desiderio di paternità e
maternità che resta una
delle più alte espressioni
della vita umana e, come
cita ancora il presidente
dell’associazione, «...per
dare un futuro migliore ai
nostri figli, permettendo
alla scienza di aiutarci».

Convinciamo, quindi, a
votare chi non sa o non
vuole sapere: la possibili-
tà che la democrazia ci of-
fre con l’istituto del refe-
rendum è troppo impor-
tante per non approfittar-
ne e per non dare un se-
gno tangibile di partecipa-
zione.

E, ancora, per limitare
se non evitare il ricorso al
«turismo procreativo», ri-
servato a pochi, umiliante
dei diritti dei più.

Ora l’Italia ha bisogno
del nostro impegno.

Walter Bastiani
segretario della sezione 3

Circoscrizione Roiano Gret-
ta Barcola Cologna Scorcola

dei Democratici di sinistra
di Trieste

Prendo atto che «Il Picco-
lo», in più occasioni e spe-
cialmente all’inizio del cor-
rente anno, ha riferito sulla
vicenda dei cosiddetti «tan-
go bond». Anche diverse se-
gnalazioni sull’apposita ru-
brica hanno trattato l’argo-
mento. Io stesso, abbastan-
za recentemente, mi ci sono
cimentato.

Come noto, la vicenda è
di enorme portata; per l’en-
tità delle persone rimaste
coinvolte (450 mila) e per il
valore economico finanzia-
rio globale. E anche per i
motivi che seguono.

L’assoluta indifferenza
della classe politica dirigen-
te, a livello locale e naziona-
le, nei confronti di chi ha
dato credito a uno Stato so-
vrano che ha voluto contrac-
cambiare organizzando
una vera e propria truffa,
con la complicità del siste-
ma bancario di un paese
«amico».

Non abbiamo sentito una
parola dai professionisti
della politica, sia della
maggioranza che dell’oppo-
sizione, sulla vicenda al
suo nascere e nei successivi
sviluppi. Evidentemente è
più importante litigare sul
nome da dare a una forma-
zione politica, sul nome di
un coordinatore politico re-
gionale o su quello del diret-
tore di un ente qualsivo-
glia, piuttosto che perdersi
dietro alle disgrazie di 450
mila italiani.

Si organizzano scioperi
generali per categorie di la-
voratori che rappresentano
meno di un decimo dei 450
mila e non si batte ciglio
per una vicenda quale quel-
la di cui parliamo e che, pe-
raltro, dimostra quale sia il
grado di rispetto che un pae-
se, che si dice amico, ha per
l’Italia.

Perché allora non orga-
nizzare un bello sciopero di
quei 450 mila che in defini-
tiva non vogliono niente di
più di quello che è loro? Ma
quale struttura sindacale
può prendersi cura di loro?
E poi: contro chi sciopera-
re?

Ebbene a questa doman-
da c’è una risposta. Contro
i professionisti della politi-

ca. La data dello sciopero
può considerarsi già fissa-
ta: il 12 e 13 giugno 2006.
A quel punto è sperabile
che qualcuno di quei signo-
ri cambi mestiere e ne trovi
uno più adeguato.

Dal dicembre 2001, epoca
del default dei tango bond,
gli uomini di potere non ci
hanno detto una parola. Co-
sa hanno fatto fino ad ora?
Cosa intendono fare per ar-
rivare a una soluzione pri-
ma che i loro elettori orga-
nizzino davvero un bello
sciopero per il momento so-
pra indicato? Sciopero con-
tro i politici di minoranza
per non aver posto il proble-
ma a chi governa e contro
quelli di maggioranza per
non averlo affrontato.

Ma tutto questo è solo
un’ipotesi; una pia illusio-
ne. Per quella data sentire-
mo le solite promesse: il
mantenerle è un’altra cosa.
Molto più seria.

Silvestro Borracci

La situazione che si vuole
esaminare è l’autostima al-
l’interno di una famiglia,
laddove uno dei familiari
domina o decide per gli al-
tri e diventa cioè leader.
Talvolta l’energia e la po-
tenza di apportare danno
all’avversario avviene con
un semplice sguardo nel
quale spesso uno dei conten-
denti rinuncia al combatti-
mento e se ne va. La caduta
di rispetto è un fenomeno
diffuso e si innesca in situa-
zioni ristrette di spazio e di
convivenza che possono dar
luogo a dei veri e propri ri-
baltamenti di ruoli o di di-
pendenza emotiva o di auto-
rità con: litigi, affetti-amori
mascherati, odi... Non sa-
rebbe compromettente in
una famiglia se chi assume
le funzioni di leader sia
una persona equilibrata,
priva di nevrosi o istinti di-
struttivi, altrimenti inizia
un processo con il crollo del-
le difese psichiche e il cer-
vello perde la capacità di
gestire il legame creato. Le
pareti domestiche sono co-
me tutti i luoghi e comuni-
tà ristrette, il luogo deputa-
to a fenomeni di intercomu-
nicazione sociale sofferta
nell’inconscio. Vi possono
essere persecutorie risalenti
a vissuti dell’infanzia, è ne-
cessario di solito registrare
attentamente il colloquio o
le parole dette prima del-
l’evento aggressivo. Inoltre
verificare se scaturite da
un vissuto sbagliato o soffe-
rente e sono o taglienti o fal-
se e portate a giudizi senza
appello per cui si evidenzi
la reazione fisica di chi su-
bisce. L’autostima consente
di vivere, se uno la perde si
suicida. Il suicidio è l’omici-
dio mancato di chi viene
considerato la causa dello
stesso, nel mondo dell’incon-
scio delle affettività o
emotività, per evitare lo
scattare dei meccanismi
inaspettati, va consigliata
una distanza di sicurezza.

Lavinia Buri
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Anche quest’anno la Fonda-
zione Berta e Alfredo G.
Dorni ha voluto erogare un
contributo, tra i molti enti
beneficiati, anche alla Co-
munità evangelica di con-
fessione augustana, affin-
ché questa possa sostenere
la propria opera diaconale
a favore di persone anziane
che versano in stato di biso-
gno.

La Comunità evangelica
di confessione augustana
rinnova l’espressione della
propria più viva riconoscen-
za alla Fondazione e alla
sua presidenza per il meri-
torio gesto di generosità.

Roberto Hausbrandt

Durante l’anno scolastico
2004/2005 gli alunni di al-
cune classi seconde della
scuola media «Addobbati-
Brunner» hanno avuto mo-
do di visitare il luogo di cul-
to della comunità evangeli-
ca luterana e della comuni-
tà evangelica elvetico-valde-
se, come pure la chiesa del-
la comunità serbo-ortodos-
sa.

Gli alunni di alcune terze
hanno avuto modo di visita-
re il Museo «Carlo e Vera
Wagner» e la Sinagoga. In
tutte queste visite sono stati
accolti con cortesia dai
membri delle comunità, che
hanno messo a disposizione
di insegnanti e alunni la lo-
ro competenza.

Desideriamo ringraziare
le Comunità e le Chiese per
l’ospitalità offertaci, certi
che la collaborazione conti-
nuerà proficuamente nei
prossimi anni, a nome del
Collegio docenti.

Mauro Dellore
dirigente scolastico

Ist. scolastico compr.
«Roiano-Gretta»

Il recupero di un deposito di Gladio a Reana del Roiale.

IL CASO

Il Pronto soccorso dell’ospedale Maggiore.

Volevo ringraziare la genti-
le persona che mi ha presta-
to soccorso venerdì 20 mag-
gio. Mentre scendevo a pie-
di la via Forlanini, sono ro-
vinosamente caduta sul
marciapiede. Questo signo-
re ha prontamente chiama-
to l’ambulanza, attendendo-
ne l’arrivo.

Grazie anche alle passeg-
gere del bus 22 che si sono
preoccupate di ciò che mi è
successo.

Grazie al personale medi-
co e paramedico dell’ospeda-
le di Cattinara.

Emanuela Saitta
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